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IL FEMMINICIDIO
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IL COMMENTO

NOI DONNE, ETERNI BERSAGLI DI UNA SOCIETÀ PATRIARCALE

na bravissima ra-
gazza a detta di tut-
ti, lavoratrice e gio-
catrice di volley, fi-

danzata con un bravo ragaz-
zo, è stata trovata in casa
morta, con la testa spaccata.
Sembra che l'assassino, che
pare abbia confessato, sia un
vicino di casa. Dunque, l'ipo-
tesi del movente è o nel tenta-
tivo di stupro o in una lite tra
condomini. Non cambia l'or-
rore che, per l'ennesima vol-
ta, stiamo provando per una
donna uccisa.
Ormai le donne costituisco-

no un bersaglio per gli uomini
più efferati: mariti, fidanzati,
ex, vicini di casa. C'è da do-
mandarsi da chi siamo circon-
dati. C'è da domandarsi se
dobbiamo guardare qualsiasi
uomo, il passante, il vigile, il
panettiere, ma anche l'aman-
te o il corteggiatore, come il
nostro potenziale assassino.
C'è da imparare, però, che co-
sa possiamo mai fare noi don-
ne di intelligente o, quanto-
meno, di salvifico, per evitare
di morire al ritmo di, più o me-
no, dieci di noi al mese. Più o
meno. Sempre troppe. Or-
mai, credo, abbiamo detto un
milione di volte (forse) che co-
sa dobbiamo fare tutte per sot-
trarci alla furia omicida di chi
noi abbiamo veramente ama-
to, quando lui, invece, ha fin-
to di amarci. Per poi uccidere
per presunta gelosia o falsa di-
sperazione: il femminicida è
solo un criminale; violento e
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crudele, senza capacità di
pentimento e, tantomeno, di
dolore per se stesso. Nell'as-
senza assoluta di sentimenti.
Tutte noi donne dovrem-

mo imparare a difenderci da
sole dall'uomo che vorrem-
mo: quando lo scegliamo,
quando inconsapevoli lo coc-
coliamo, quando lo perdonia-
mo, per gesti, già in sé,
espressioni di una violenza
che poi esploderà nel femmi-
nicidio. Non possiamo avere
un poliziotto come angelo cu-
stode, in situazioni che prose-
guono nel rischio solo pervo-
lontà nostra. Dobbiamo im-
parare a capire, a denuncia-
re, a scappare e a rinunciare
alle illusioni quando la realtà
le contraddice.
Ma quando, invece, il mas-

sacratore omicida non è il tuo
uomo, bensì un uomo qualsia-
si, come dicevamo, unpassan-
te, un vicino di casa, uno sco-
nosciuto che ci sorprende,
che cosa possiamo mai fare?
Niente. E chiaro che il delin-
quente sfrutta la propria mag-
giore forza fisica per disinte-
grare la vita di una donna no-
toriamente più fragile e, dun-
que, perdente in qualsiasi con-
fronto fisico. Si dice «dobbia-
mo munirci di spray al pepe-
roncino», «dobbiamo impara-
re il karate o lo judo», «do-
vremmo essere sempre arma-
te di coltello, di bastone o, ad-
dirittura, di pistola». Ma ci
rendiamo conto di come que-
ste situazioni che precedono

il femminicidio siano, comun-
que sia, e sempre, all'improv-
viso? Senza possibilità di ela-
borare una qualsiasi forma di
difesa e meno ancora una stra-
tegia. Siamo in ogni caso per-
denti. E destinate alla morte
se un uomo, lucidamente (io
non credo al raptus confuso
grazie al quale tanti colpevo-
li, muniti di bravissimi avvo-
cati, sono puniti con più indul-
genza), ha deciso di appro-
priarsi della vita di una donna
fino a farla morire. Dunque, il
problema è la nostra debolez-
za di ,fronte alla furia omici-
da, alla forza bruta, alla vio-
lenza incontenibile, che qual-
siasi uomo, anche il più inso-
spettabile, può manifestare.
O dobbiamo, forse, rinun-

ciare a quella libertà che ab-
biamo conquistato con tante
battaglie giuridiche e sociali
e, quindi, non girare più da so-
le per le strade, non ricevere
nessun uomo a casa (nean-
che l'idraulico o l'antenni-
sta), non rincasare da sole do-
po il tramonto e dimenticarci
un posto singolo al cinema, in
chiesa, al ristorante, al bar e
tanto più nel metrò di sera? E
perché questo? Perché l'uo-
mo (ovviamente non tutti gli
uomini, ma potenzialmente
tutti) non ha imparato a gesti-
re le emozioni, non vuole capi-
re la distruttività dell'orgo-
glio, mal interpreta da sem-
pre il senso dell'onore e non
riesce a rinunciare alla volon-
tà punitiva che il codice Roc-

co, fino a 40 anni fa, conside-
rava come motivo di diminu-
zione della pena, giustifican-
do il "cagionare la morte del co-
niuge, della figlia o della sorel-
la, nell'atto in cui ne scopre lail-
legittima relazione carnale e
nello stato d'ira determinato
dall'offesa recata all'onor suo o
della famiglia".
E vogliamo parlare dello

ius corrigendi ("il potere cor-
rettivo del pater familias che
comprendeva anche la for-
za")? Fino al 1956, il padre di
famiglia aveva il potere di
educare e punire, anche con
la violenza, moglie e figli che
non si comportavano secon-
do i propri diktat. Quest'or-
rendo potere dell'uomo, e lo
schifoso concetto del delitto
d'onore, purtroppo, secondo
me, sono rimasti nell'immagi-
nario maschile e impedisco-
no l'evolversi della cultura so-
ciale. E, dunque, il compren-
dere che la volontà di potere e
di possesso degli uomini è da
reprimere fin dai primi anni
divita, con lo scopo di annien-
tarla. La strada per sconfigge-
re la violenza maschile è lun-
ghissima e in salita. Vedremo
il traguardo solo quando la fi-
ducia, il rispetto e la condivi-
sione reciproci prenderanno
il posto della paura di ogni
donna e dell'ossessivo potere
di controllo di troppi uomini.
Quando? —
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